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 A Ferrara la Factory Grisù ospita un evento straordinario internazionale 

L’ASTROFISICO GUIDONI IN MISSIONE 
SPAZIALE CON I RAGAZZI DELLA BOIARDO             

Verità sulle missioni NASA a bordo dello Space Shuttle  

S 
abato 16 ottobre 2021 
il centro culturale Fac-
tory Grisù a Ferrara 

ha ospitato un evento di re-
spiro internazionale dedica-
to agli allievi delle scuole 
medie.  
L’astronauta Umberto Gui-
doni, che ha partecipato a 
due spedizioni con lo Spa-
ce Shuttle ed è stato il pri-
mo Europeo a salire a bor-
do della Stazione Spaziale 
Internazionale - dedicata 
alla ricerca scientifica e ge-
stita in progetto congiunto 
dall’Agenzia Spaziale Sta-

tunitense NASA, la Russa 
RKA, l’Europea ESA, la 
Giapponese Jaxa e la Ca-
nadese CSA-ASC - ha rac-
contato l’avventura dell’uo-
mo nello spazio attraverso i 
numerosi successi ma an-
che attraverso insuccessi 
che si sono rivelati trage-

die.  
La prima: 
alle 17:39 
ora italiana, 
del 28 gen-
naio 1986 si 
compiva 
una delle 
più gravi tra-
gedie della 
storia spa-
ziale ameri-
cana: l’e-
splosione in 
volo, a soli 73 secondi dal 
lancio, dello Space Shuttle 
“Challenger” che costò la 

vita ai sette 
astronauti 
dell’equipag-
gio della mis-
sione STS-
51.  
La seconda: 
alle 9:58 del 
primo feb-
braio 2003, 
nel corso del-
la missione 
STS-107 par-
tita il 16 gen-

naio dello stesso anno, la 
navicella si disintegrò nei 
cieli del Texas durante la 
fase di rientro nell’atmosfe-
ra terrestre. Morirono tutti e 
sette gli astronauti a bordo. 
Umberto Guidoni ha evi-
denziato come questi due 
drammatici incidenti, anche 

se a distanza di ventisette 
anni uno dall’altro, hanno 
condizionato drammatica-
mente la progettazione dei 
voli spaziali internazionali e 
nel tempo hanno dato tutta-
via la possibilità ai privati di 
progettare e realizzare veli-
voli aerospaziali in collabo-
razione con gli enti spaziali 
internazionali.  
A seguire gli allievi della 
Boiardo gli hanno posto di-
verse domande per appa-
gare la curiosità inevitabile 
suscitata dall’argomento 
che sollecita la fantasia e i 
sogni degli adolescenti. 
 

Giorgio Verlato 3B 
 



N ell’ambito delle sue 
attività dedicate 

all’innovazione, Grisù Aca-
demy (centro culturale di 
Ferrara) ha invitato noi stu-
denti delle classi 3B e 3C 
della scuola media Boiardo 
a un peer-to-peer con Um-
berto Guidoni,  
L’astronauta ha introdotto 
l’incontro con diversi video 
e ha proseguito raccontan-
doci curiosità sulla sua 
esperienza della vecchia 
navetta ‘Space 
Shuttle’ (alta come un pa-
lazzo di 20 piani e pesante 
più di 2000 tonnellate!) e 
della Stazione Spaziale In-
ternazionale (grande quan-
to un campo da calcio!). Ha 
accennato agli esperimenti 
fatti nella stazione spaziale 
in assenza di peso, dove lui 
e i suoi colleghi hanno ana-

lizzato le reazioni del cor-
po umano e fatto cresce-
re anche piante ed ortag-
gi. Tutto ciò per preparar-
ci ai progetti delle agen-
zie spaziali, in primis 
quello della NASA. Infatti, 
obiettivo di quest’ultima è 
quello di arrivare su Mar-
te, usando una base che 
costruiranno sulla Luna 
come stazione di passag-
gio. Inoltre, l’astronauta ci 
ha detto che molte altre 
aziende private stanno 
iniziando a mandare razzi 
nello spazio, con l’obbiet-
tivo di portarci anche dei 
‘turisti’, come accaduto 
recentemente quando 
l’attore William Shatner, 
meglio conosciuto come Il 
Capitano Kirk di Star Trek, 
ha realmente raggiunto lo 
spazio. 

Guidoni, con la massima 
disponibilità, ha risposto al-
le curiosità di noi ragazzi. 
Le domande sono state tra 
le più incredibili, a sottoli-
neare la nostra curiosità 
nell’avere un vero astro-
nauta con noi. Si è partiti 
con la domanda più 
‘scontata’: 
Come si fa ad andare in 
bagno? 
“Nella stazione spaziale 
non c’è uno spazio separa-
to da poter chiamare ba-
gno, ma ci si copre con una 
tendina e vi è un sistema di 
aspirazione.” 

IN CLASSE NELLO SPAZIO 

Grande occasione per le classi 3B e 3C che incontrano il famoso astrofisi-

co nonché astronauta Umberto Guidoni 



Si è mai visto un fulmi-
ne dallo spazio? 
“Due sono i tipi di fulmini: 
quelli che vanno dalle nu-
vole alla Terra e che dallo 
spazio si notano quando 
una nuvola si illumina; e 
un altro tipo molto più ra-
ro da vedere, ovvero ful-
mini che vanno dalle nu-
vole verso lo spazio e 
che sono di colore blu.” 
Dove è nata la passione 
per il viaggio nello spa-
zio? 
“La sua passione è nata 
quando era un adole-
scente, assistendo al pri-
mo volo nello spazio e 
all’atterraggio sulla Luna. 
Vedendo chiuse tutte le 
strade per poter diventa-
re astronauta, si è dedi-
cato allo studio del co-
smo. Partecipando poi ad 
un concorso e vincendo-
lo, è riuscito a seguire il 
suo sogno di arrivare nel-
lo spazio: tutto ciò senza 
comunicarlo a nessuno, 
tanto che ha avvisato la 
famiglia solo quando sta-
va per partire.” 
Come ci si sente a stare 
nello spazio? 
“All’inizio preoccupazio-
ne, ma quando per la pri-
ma volta si vede la Terra 
dallo spazio si rimane 
quasi accecati dai colori 
vividi e sgargianti. L’as-
senza di peso ti disorien-
ta, ma dopo un po’ ci si 
abitua e diventa quasi di-
vertente.” 
Stiamo inquinando lo 
spazio? 

“L’inquinamento può di-
ventare un problema se i 
rifiuti di metallo, che al 
momento stanno ruotan-
do intorno alla Terra con 
grande distanza fra di lo-
ro, si accumulano insie-
me. Se non si fa nulla, i 
satelliti (che ci danno in-
formazioni come GPS, 
radiobussole, programmi 

TV, ecc.) potrebbero an-
dare in tilt.” 
Quali sono i vantaggi 
del viaggio nello spa-
zio? 
“Le tecnologie che si usa-
no nello spazio possono 
essere applicate anche 
sulla Terra: dei chiari 
esempi sono i pannelli 
solari e i primi computer 
di piccole dimensioni. Un 
altro vantaggio è quello di 
poter colonizzare altri 
pianeti, obbiettivo che al 
momento ci sembra irrea-
listico, ma a cui ci stiamo 
avvicinando.” 
Anche dopo essersi 

abituati all’assenza di 
peso, si cerca ancora di 
distinguere l’alto e il 
basso? 
“In assenza di peso, per 
orientarsi nello spazio, ci 
si può affidare solo agli 
occhi; quindi, il senso 
dell’equilibrio e il contatto 
fisico sono inutili. Per 
orientarsi ci si convince 

che il ‘basso’ è dove sono 
i piedi e l’ ‘alto’ è dov’è la 
testa.” 
Queste sono solo alcune 
delle domande che sono 
state fatte ad Umberto 
Guidoni, che ha messo in 
evidenza come l’uomo 
sia sempre portato all’e-
splorazione, anche in luo-
ghi impervi. Dopotutto è 
proprio vero quello che 
scrive Dante: “Fatti non 
foste a viver come bruti” 
ma anche nello spazio, 
l’uomo va per “seguir vir-
tute e canoscenza”. 

 
Chiara Fiorica III B 



I 
l 21 ottobre 2021 la 
classe 1F si è recata 
alla biblioteca cittadi-

na di Casa Niccolini. Per 
insegnanti e alunni la 
giornata scolastica è stata 
vissuta come il ritorno ad 
uno dei luoghi più fre-
quentati dai ragazzi, ma è 
stata anche  l’occasione 
di vivere la scuola in 
un’atmosfera più allegra, 
vitale e socializzan-
te.  Percorrere per la pri-
ma volta assieme le vie 
della città ha permesso di 
scambiarci parole, sguar-
di, sorrisi e quelle chiac-
chiere tra pari che pian 
piano aiuteranno a co-
struire relazioni e amici-
zie. In biblioteca ci siamo 
sentiti veramente impor-
tanti: eravamo i primi 
alunni della nostra scuola 
che partecipava alla visita 
e al percorso scelto dagli 
insegnanti….ma non solo, 
siamo stati la seconda 
classe della città a rimet-
tere piede a Casa Niccoli-
ni, per cui siamo stati ac-
colti con molto affetto ed 
entusiasmo! La biblioteca 
quella mattina era aperta 
solo per noi! Ci hanno da-
to la tessera e siamo di-
ventati ufficialmente utenti 
per il prestito dei libri. 
La visita è stata stimolan-
te. Abbiamo visitato il pia-
no inferiore con la sala 
prestiti ed una sala poli-

funzionale che accoglie 
grandi e piccoli per incon-
tri, conferenze, letture 
aperte, mostre e laborato-
ri. Al piano superiore ci ha 
stupito trovare spazi adat-
ti e accoglienti per ogni 

fascia d’età, dai lettori in 
erba della fascia presco-
lare a noi adolescenti, a 
cui è stato dedicata una 
sala apposita, con libri ri-
spondenti ai nostri gusti 
ma anche spazi conforte-
voli dove poterci ritrovare 
per far i compiti assieme 
o dedicarci a giochi di so-
cietà nelle giornate noio-
se e piovose. Dopo la vi-
sita la bibliotecaria Angela 
Poli ci ha fatto conoscere 
libri di diversa tipologia: 
dagli albi illustrati, alle 

graphic novel, tanti ro-
manzi e saghe diverse 
appartenenti ai diversi ge-
neri letterari fino alle rivi-
ste e ai libri di approfondi-
mento per ricerche ed 
ogni curiosità. L’ampia sa-

la del piano superiore 
aveva persino scaffali 
mobili tanto da rendere 
lo spazio trasformabile a 
seconda del tipo di attivi-
tà e laboratorio! Il nostro 
aveva un titolo molto ac-
cattivante “Il libro del fu-
turo”. A partire da vari 
libri e letture, Angela Poli 
ci ha guidato in una ri-
flessione rivolta al mon-
do in cui viviamo, al 
mondo in cui vivremo e 
immaginando chi sare-
mo e diventeremo noi 
nel prossimo futu-
ro….una prospettiva 
elettrizzante!  Finalmen-
te una storia che non in-

cominciava con “C’era 
una volta….”,ma con “Ci 
sarà un giorno…” Se vo-
lete sapere come prose-
guono e cosa raccontano 
le nostre storie, non vi re-
sta che venire a trovarci 
in 1F per leggere e, so-
prattutto, guardare I nostri 
Libri del Futuro. 
Vi aspettiamo,  
 

La classe 1F 

 

Tornare in biblioteca 



F 
inalmente si tornano 
a fare i viaggi di 
istruzione!!!!!!Dopo 

due anni dall’inizio della 
pandemia che hanno vie-
tato le gite scolastiche, 
l’anno scolastico 2021/22 
ha segnato la ripresa di 
queste attività tanto amate 
dai ragazzi. La 1B e la 1G 
della scuo-
la seconda-
ria di primo 
grado M. 
M. Boiardo, 
non si sono 
fatti prega-
re e, a un 
mese esat-
to dall’inizio 
delle lezio-
ni, sono sa-
liti su un 
pullman 
con desti-
nazione Comacchio e le 
sue Valli. Comacchio, “la 
“piccola Venezia”, è una 
città lagunare che incanta 
che si trova nel cuore del 
Parco del Delta del Po. La 
sua origine risale a circa 
duemila anni fa e fino al 
1821 si poteva raggiunge-
re solo via acqua. Passeg-
giare per Comacchio signi-
fica ammirare monumenti 
straordinari, attraversare 
ponti, costeggiare canali.  
Dal Ponte degli Sbirri si go-
de la vista più bella: da una 

parte l’Anti-
co Ospeda-
le degli In-
fermi dall’al-
tra l’ottocen-
tesco Palaz-
zo Bellini e il 
celebre 
Trepponti, 
simbolo di 

Comacchio. 
Dal Portica-
to dei Cap-
puccini, che 
conduce al 
Santuario di 
Santa Maria 
in Aula Re-
gia si acce-
de all'antica 
Manifattura 
dei Marinati, 
perfetta-
mente ri-
strutturata e 
tornata in funzione, dove è 

possibile visitare la “Sala dei 
fuochi”, con 12 camini per la 
cottura allo spiedo delle an-
guille prima della marinatu-
ra. Testimonianza dell’attivi-
tà marinara è l’Antica Pe-

scheria, 
un bellissi-
mo edificio 
del XVII 
secolo, 
oggi sede 
del merca-
to giorna-
liero del 
pescato. 
Edifici sto-
rici di rilie-
vo sono 
poi l'antica 
Cattedrale 
di San 
Cassiano, 
la Loggia 
del Grano 
e la Torre 

dell’Orologio. 

UN’ESCURSIONE IN BARCA  
NELLE VALLI DI COMACCHIO 



Dopo tanto camminare le 
due classi si sono imbarca-
te per una escursione nelle 
Valli di Comacchio, un’e-
sperienza emozionante, 
meravigliosa, suggestiva; 
un connubio perfetto tra 
storia e natura. Una prepa-
ratissima guida ambientale, 
durante tutto il percorso, ha 
raccontato curiosità ed 
aneddoti sulla vita della 
valle. Costeggiando   le ex-
saline di Comacchio, i ra-
gazzi hanno potuto ammi-
rare centinaia di fenicotteri 
rosa. I bacini vallivi, estesi 

per circa 12000 ettari, co-
stituiscono un patrimonio 
naturalistico realizzato sia 
dall´acqua che dall´uomo. 
Le Valli di Comacchio si 
presentano come una va-
sta laguna prospiciente 

l´Adriatico, divisa da questo 
da una fascia costiera 
e delimitate a nord 
dal corso del Po di 
Volano, a sud 
dal Fiume Reno. Già 
dichiarate "Zone 
Umide d´importanza 
Internazionale" rien-
trano nelle direttive 
CEE come "Siti di 
Interesse Comunita-
rio" e "Zone di Pro-
tezione speciale" per 
la conservazione de-
gli uccelli. Scarsa 
profondità e acqua 
salmastra rappre-
sentano l´habitat 
per molte specie di 

uccelli acquatici, costituen-
done infatti un fortissimo 
richiamo per lo svernamen-
to, il nutrimento e la nidifi-
cazione: fenicotteri, avocett
e, spatole, volpoche, cavali
eri d´Italia sono le specie 

più facilmente avvistabili tra 
le oltre 320 censite. I ra-

gazzi poi hann fatto una  
sosta ad un antico casone 
da pesca per visitarne il 
suo interno.  

La classe 1B 



 

GITA A COMACCHIO  
Finalmente siamo andati in 
gita! Era da tre anni che 
non viaggiavamo e non ve-
devamo altro che i muri 
della scuola. È stata un’e-
sperienza fantastica, da ri-
fare: infatti speriamo pro-
prio di rivivere una giornata 
come questa. A Comacchio 
abbiamo fatto un lungo giro 
partendo dai Trepponti, 
passando per il Ponte degli 
Sbirri fino alla galleria dei 
143 archi. Dopo un lauto 
pranzo dal Bettolino di Fo-
ce, abbiamo navigato tra le 
Valli di Comacchio insieme 
a gamberi, cormorani, ma-
rangoni e magnifici fenicot-
teri. La gita si è conclusa 
con un giro sulla torretta di 
avvistamento e una bella 
passeggiata sull’argine. 
Sembrerà strano, ma noi 
ragazzi avevamo apprez-
zato già il viaggio in corrie-
ra per le chiacchiere e gli 

scherzi con gli amici. La 
prima cosa che vorremmo 

ripetere è la meren-
da sul Ponte degli 
Sbirri con vista sui 
Trepponti, poi gli 
archi che conduce-
vano alla chiesa, 
che abbiamo trova-
to molto artistici e 
infine la visita nella 
chiesa stessa, dove 
abbiamo visto la 
Madonnina in cera-
mica che abbiamo 
guardato e fotogra-
fato sul ballatoio. 
Che peccato non 
avere visitato la 
Manifattura dei Ma-
rinati, però, per un 
costo non previ-
sto! Nella pausa pranzo ab-
biamo gradito il salto alla 
corda, ed è stato divertente 
veder saltare tutti, compre-
si noi stessi, e la prof che ci 
ha fatto strappare un sorri-
so.E’ stato tutto bello... o 

quasi: tenere la 
mascherina in cor-
riera, gli sbalzi di 
temperatura e non 
aver visto i mura-
les sono stati tre 
aspetti meno posi-
tivi, ma soprattutto 
eravamo tristi per-
ché mancava un 
nostro compa-
gno.Purtroppo è 

arrivato il momento di ritor-
nare e con grandissimo di-

spiacere ci siamo recati al-
la corriera. Questa giorna-
ta, vissuta fuori dalla scuo-
la, è stata una bellissima 
avventura, che ha permes-
so a noi compagni di cono-
scerci meglio, e soprattutto 
di capire e apprezzare il 
nostro territorio, ricco di 
storia e tradizioni. Speria-
mo che altri alunni come 
noi, in questi mesi di scuola 
riescano a vivere un'espe-
rienza come la nostra, in 
buona compagnia e con 
tanta voglia di imparare e 
scoprire. 

La classe 1G 



           Ferrara, 23-X-2021 
 
Carissimo Martin, 
le scrivo da questa epoca 
nella quale sto vivendo, 
così lontana dagli anni in 
cui è vissuto lei. Mi chia-
mo Tommaso  ho 13 anni 
e vivo nel 2021 in Italia. 
Ho letto un breve riassun-
to della sua vita, preso 
dalla sua autobiografia; la 
storia che mi ha più colpi-
to è quella che riguarda la 
sua infanzia e l’amicizia, 
poi purtroppo interrotta, 
con quel bambino bianco, 
e di come lei non riuscis-
se a capire il motivo di 
questa fine( spiegata dai 
suoi genitori). Quante lot-
te poi da allora, portate 
avanti per i diritti civili dei 
neri d’America, sempre 
con il modello della non-
violenza; ho letto anche 
del viaggio in autobus fat-
to in piedi per 140 km, di 
quando eravate costretti 
a non poter camminare 
nemmeno sullo stesso 
marciapiede dei bianchi, 
fino al caso di Rosa 
Parks che portò poi la Su-
prema Corte a dichiarare 
illegale la segregazione 
praticata negli autobus. 
Penso che lei abbia avuto 
una forza di volontà im-
mensa, e che abbia sapu-
to parlare alla sua gente 
facendo loro capire come 
poter uscire dalla segre-

gazione senza rispondere 
con la stessa violenza su-
bita, e per questo l’ammi-

ro. Oggi il mondo in cui 
vivo è cambiato, anche 
se trovo alcune similitudi-
ni, certo non così marca-
te; l’Italia oramai è un 
paese multietnico dove 
convivono persone di di-
verse razze, religioni usi e 
costumi. Certo, a volte la 
convivenza non è facile, 
almeno tra gli adulti, spe-
cie se chi arriva nel no-
stro paese non si com-
porta bene, ed a volte si 
sente parlare di razzismo! 
Io invece ho amici di di-
verse nazionalità, e non 
ho mai pensato alle diver-
sità anzi, il mio migliore 
amico è nato in Italia ma 
è di origine albanese. 
Penso anch’io come lei 
che la non-violenza sia la 
battaglia giusta contro chi 
invece usa la violenza per 

imporre le proprie idee; 
quest’anno studierò le 
Guerre Mondiali e spero 

con tutto il cuore che non 
ne arrivi mai più un’altra. 
Come le dicevo sono un 
ragazzino di 13 anni e mi 
comporto come mi hanno 
insegnato i miei genitori, 
rispettando il prossimo 
senza far del male a nes-
suno, non è certo con la 
forza che si risolvono le 
cose. 
Spero che questa mia let-
tera le arrivi fin lassù, in-
tanto la saluto Martin. 

                                                                                                     

Tommaso Bagnolati 3B 

LETTERA A MARTIN LUTHER KING  



 

La Terza Edizione 

del Premio Nazionale di Poesia Versi in 
abbazia, organizzato dal Comitato Bi-
blioteca Bronziero di Badia Polesine, 
con il sostegno dell’assessorato alla cul-
tura del Comune e con il patrocinio della 
Regione Veneto e della Provincia di Ro-
vigo., ha assegnato il secondo premio a 
Giulia Melato di 2B  .Nell’edizione di 
quest’anno il concorso ha ricevuto ben 
782 opere di 435 poeti provenienti da 
tutta l’Italia. Tre le sezioni in concorso: 
Adulti, Under 21 e Istituti  Scolastici. Tra 
le poesie premiate c’è un poema d’amo-
re e di ammirazione verso la città di Fer-
rara, vista attraverso gli occhi curiosi di 
Giulia che, insieme ad alcuni suoi com-
pagni,  ha deciso di partecipare sprona-
ta dall’entusiasmo contagioso della sua 
insegnante di italiano, Isabella Dallapic-
cola.  

 
(da Il Resto del Carlino) 

Una studentessa della Scuola Media M.M. 
Boiardo di Ferrara, tra i vincitori del Premio 

Nazionale “Versi in Abbazia” 

La mia Ferrara  

Ferrara, introversa città,  

ha giardini segreti dall’antichità,  

che dietro le tende rosse e il mattone,  

intima, gelosa e paziente nasconde.  

Le sue vie di bei palazzi son piene,  

e di grandi storie sono state scene,  

duchi, scrittori e artisti geniali,  

arricchiscono Ferrara da tempi lontani.  

In piazza si ammira la Cattedrale,  

romanica, gotica, barocca e rinascimentale,  

a San Giorgio Martire è dedicata  

ed è magnifica la sua facciata.  

Lo Scalone d’Onore, Piazza Ariostea e la Certosa,  

sono angoli di questa Ferrara meravigliosa,  

regna il silenzio sulle belle mura e il ghetto ebraico,  

e anche tra le piante del suo orto botanico.  

È protagonista un castello imponente,  

costruito per la ricca famiglia Estense,  

ci visse Lucrezia Borgia, donna affascinante,  

e tanti altri di questa famiglia importante.  

Altri di loro vissero, invece,  

nel Palazzo dei Diamanti, che un D’Este fece,  

oggi ospita mostre di grandi artisti,  

che ogni anno attirano tanti turisti.  

I pennelli di Boldini,  

le note di Frescobaldi,  

le storie di Antonioni,  

le penne di Ariosto e Bassani…  

Ferrara è da sempre musa dell’arte,  

e si respira genio in ogni sua parte.  



I 
l giorno 18 novembre 
nella palestra della 
scuola M.M.Boiardo si 

è svolto lo spettacolo con il 
teatrista Filippo Tognazzo, 
sul tema della sicurezza 
stradale. L’incontro, dedi-
cato ad alcune classi se-
conde e terze della scuola, 
si è svolto nel rispetto del-
le norme covid.  Purtrop-
po, non essendo a teatro, 
lo spettacolo si è svolto 
con maggiori precauzioni e 
una minore possibilità di 
interazione con l’attore e 
formatore: sempre a causa 
della pandemia, non ha 
potuto come di consueto 
pescare le sue “vittime” 
fra  
il pubblico per sottoporle a 
test sul palcoscenico, ma 
noi ragazzi abbiamo co-
munque apprezzato ogni 

momento senza perde-
re una sola battuta, pur 
assistendo a rappre-
sentazioni di diversi dati 
sulle cause degli inci-
denti stradali e a degli 
esempi di precauzione 
per andare in strada si-
curi. Il tutto  presentato 
infatti è stato in modo 
divertente, con sceneg-
giature coinvolgenti e 
scherzose,  e  con la 
mitica vena da artista di 
Filippo Tognazzo,  che 
ha saputo raccontare a 
noi giovani argomenti 
non facili in modo effi-
cace, riuscendo a por-
tare il messaggio che 
desiderava diffonde-
re.  É stato un incontro 
a cui tutti noi avremmo 
voluto partecipare mille 
altre volte!  

I ragazzi commentano: 

• “Non sapevo che lo 
spazio di frenata di una 
macchina fosse così 
lungo” 

• “Controllerò se la 
mia auto ha l’airbag a 
tendina laterali” 

• “Non sono più così 
sicuro di voler fare im-
mediatamente il patenti-
no” 

• “Oltre a non bere, 
quando si esce la sera 
bisogna stare attenti 
anche a non salire con 

chi deve guidare e ha 
bevuto” 

• “Il confronto fra il ca-
dere dai piani di un 
grattacielo e l’impatto di 
un incidente mi ha mol-
to colpito” 

• “Credo che d’ora in 
poi metterò sempre la 
cintura anche dietro...” 

 
                 Sofia Gavioli 3G 

I VULNERABILI 
Incontri a scuola per insegnare l’educazione stradale  



Alla sera  

 
Forse perché della fatal quïete 
Tu sei l’immago a me sì cara, vieni, 
O Sera! E quando ti corteggian liete 
Le nubi estive e i zeffiri sereni, 
E quando dal nevoso aere inquiete 
Tenebre, e lunghe, all’universo meni, 
Sempre scendi invocata, e le secrete 
Vie del mio cor soavemente tieni. 
Vagar mi fai co’ miei pensier su l’orme 
Che vanno al nulla eterno; e intanto 
fugge 
Questo reo tempo, e van con lui le tor-
me 
Delle cure, onde meco egli si strugge; 
E mentre io guardo la tua pace, dorme 
Quello spirto guerrier ch’entro mi rug-
ge. 
                                           (U. Foscolo) 

 

In questo sonetto, composto da Foscolo 
nel 1803,  il poeta rappresenta la sera 
come la morte: la sera è il momento di 
quiete e pace che arriva dopo una gior-
nata lunga e travagliata, come la morte 
arriva dopo una vita faticosa e piena di 
problemi. Foscolo percepisce la sera co-
me l’immagine di una morte serena e pa-
cifica: questi pensieri lo portano a isolar-
si dal resto del mondo, proprio come un 
eroe romantico. Tuttavia non mancano le 
preoccupazioni che pian piano crescono 
in lui. Mentre Foscolo osserva la sera, 
che cala tranquilla, anche lo spirito guer-
riero che dentro di lui solitamente ruggi-
sce, ora dorme. Le sensazioni del poeta 
sono legate alla ricerca di serenità e di 
quiete; perciò la sera vista, come la mor-

te, non lo spaventa. Anzi, sembra un rifu-
gio dove  non contano più le sue preoc-
cupazioni. Per lui, quindi, la sera è un 
momento positivo e tanto atteso in cui 
può finalmente pensare a sé e alla pro-

pria vita, trovando la serenità che non ha 
durante la giornata. Le sensazioni del 
poeta mi trasmettono tranquillità, sereni-
tà, ma allo stesso tempo anche inquietu-
dine: conosco poche persone a cui piace 
la morte, ma a parte questo la sua pace 
eterna mi ha colpito davvero. Io la sera 
la paragono ad un mantello, che ricopre 
le città e le campagne. La sera è un ab-
braccio che ti culla lentamente fino ad 
arrivare alla notte più profonda, quando 
la vita viene avvolta dall’ ignota oscurità. 
Se dovessi scrivere il capitolo finale della 
mia vita sarebbe questo. Il sole che si 
nasconde dietro l’orizzonte e lascia spa-
zio al cielo infinito, che regala carta bian-
ca all’immaginazione.  

 Al calar della sera 
Riflessioni sulla poesia, a cura della 3G 



A seconda delle stagioni, io vivo questo 
momento in modo diverso: d’estate, la se-
ra, per me è il tramonto, la cena sotto il 
portico, all’aperto, i maggiolini che spunta-
no dalla terra, le rondini che svolazzano 
cercando zanzare di cui nutrirsi, le pas-
seggiate dopo mangiato, a volte, il tra-
monto sul mare e la sabbia che sembra 
diventi d’oro. Mi piace riposarmi all’aria 
aperta sull’amaca, che mi sfiora i capelli, 
e le stelle che mi guardano facendomi 
l’occhiolino. Per me la sera d'estate, 
quando fa buio tardi, vuol dire fare pas-
seggiate con i miei cani e mangiare fuori, 
al calar del sole.  D’inverno, invece, nella 
mia mente ci sono il temporale e la piog-
gia che durano tutta la notte, gli scuri 
chiusi, le luci calde delle lampadine, una 
tisana con il miele, il buio delle cinque, 
una coperta, le calze antiscivolo, e le vel-
lutate calde di zucca con i crostini . Le se-
re d’inverno cambiano totalmente la mia 
prospettiva, i lampioni innevati, la coppia 
degli innamorati che passa ridendo, imba-
cuccati fino ai denti, le impronte sulla ne-
ve, e le canzoni natalizie provenienti dalle 
case. La sera invernale per me è un mo-
mento di pace,  nel quale tutto il mon-
do dorme e i miei pensieri e sentimenti si 
risvegliano e iniziano a turbinare. Il mio 
corpo stanco e infreddolito si ricopre delle 
coperte e le mie mani si avvolgono a sé la 
tazza del Signor Natale. Anche l’inverno è 
una bella stagione, con la cioccolata calda 
che ti scalda il cuore guardando le tue se-
rie preferite natalizie che anche se le hai 
viste mille volte piangi ancora per il finale. 
Per questo aspetto la sera, perché è il 
momento in cui io e la mia famiglia ci pos-
siamo sedere intorno a una tavola con un 
buon cibo che ti riscalda nelle sere d'in-
verno, o un piatto fresco d’estate. Diverse 
sono le sere di primavera e d’autunno, la 
prima, con il sole che si sveglia, la secon-
da con il sole che si addormenta, la prima 
vestita di mille colori stravaganti, la secon-
da, piú spoglia, ma entrambe bellissime. 

La sera mi piace molto anche perchè arri-
va la luna, che da sempre mi appassiona, 
perché nelle serate limpide risplende co-
me un diamante nello spazio infinito. Oltre 
alla serenità la sera invoca in me anche 
una punta di tristezza: guardando fuori 
dalla finestra vedo subito il buio anche se 
è pomeriggio, una tempesta che inzuppa 
le strade fino a renderle enormi pozzan-

ghere da saltarci dentro; vedo solo stivali 
da pioggia che camminano sui marciapie-
di e sopra di loro tanti ombrelli colorati che 
danno colore alla città.  La sera è un mo-
mento per sentirsi comodi con se stessi 
senza indossare una maschera, quella 
che si indossa tutti i giorni, senza essere 
se stessi con chi ti conosce. Io percepisco 
la sera come un sipario che alla fine di 
una dura giornata si chiude e lascia spa-
zio al riposo prima dell’inizio di una nuova 
avventura; la sera è quel momento del 
giorno in cui passeggi per strada e ti tiri su 
lo scaldacollo fino a coprirti tutta la faccia 
perché l’aria fredda pungente ti sfiora co-
me per infastidirti, una provocazione, 
quando stringi forte la mani in tasca prima 
che si congelino e guardi la luna che sem-
bra quasi sorriderti.  E  mi sento che ogni 
giorno devo cercare delle chiavi per sco-
prire o risolvere i miei pensieri che sareb-
bero le porte che devo aprire.  

 



P 
er poter sperare 
in un reale cam-
bio di rotta sul 
tema ambiente, è 

necessario far compren-
dere quelli che sono i ri-
schi ed i pericoli verso 
cui andiamo incontro, ma 
anche mostrare con 
quanta gioia e felicità 
ognuno di noi possa fare 
la differenza. Ed è proprio 
quello che hanno impara-

to i ragazzi della scuola 
secondaria M. M. Boiardo 
del corso B e C che han-
no partecipato al progetto 
di Plastic Free. Piazza 
Ariostea, Parco Massari e 
le strade del centro stori-
co sono stati i luoghi do-
ve i ragazzi, armati di pin-
ze, guanti e sacchi hanno 
raccolto senza sosta, 4 
kg di mozziconi di siga-
retta e vari sacchi di indif-
ferenziata. Hanno anche 
incontrato gli assessori 

Kusiak e Bal-
boni che si 
sono compli-
mentati con 
loro. Poi tutti 
in aula con i 
volontari di 
Plastic Free 
per conosce-
re le cause 
dell’inquina-
mento da pla-
stica e ragio-

nare insieme 
su quello che 
potrebbe esse-
re il contributo 
di ognuno di 
loro per parte-
cipare alla riso-
luzione del pro-
blema. I ragazzi 
si sono dimo-
strati molto 
informati e 
disponibili 
a mettersi 

in gioco personal-
mente per aiutare il 
pianeta. La produzio-
ne e lo sviluppo di 
migliaia di nuovi pro-
dotti in plastica ha 
avuto un’accelerazio-
ne dopo la Seconda 
guerra mondiale, tra-
sformando l’età mo-
derna in modo così 
profondo che, oggi, 
la vita senza plastica 
sarebbe irriconosci-
bile. La plastica ha 

rivoluzionato la medicina 
con dispositivi salvavita, 
ha reso più leggere le au-
tomobili e i jet, consen-
tendo di risparmiare car-
burante e inquinare di 
meno; salvato vite con 
caschi, incubatrici e at-
trezzature per rendere po-
tabile l’acqua. 

PLASTIC FREE E LA SENSIBILIZZAZIONE 
NELLE SCUOLE 



Le comodità offerte dal-
la plastica, però, hanno 
portato a una cultura 
dell’usa e getta che ri-
vela il lato oscuro di 
questo materiale: oggi 
le plastiche monouso 
costituiscono il 40% di 
tutte quelle prodotte 
ogni anno. Molti di que-
sti prodotti, ad esempio 
le buste di plastica o gli 
involucri per cibo, han-

no una vita di 
pochi minuti o 
poche ore, an-
che 
se rimangano 
nell’ambiente 
per centinaia di 
anni. Metà di 
tutta la plastica 
prodotta è sta-
ta realizzata so-
lo negli ultimi 

15 anni; La 
produzione è 
aumentata in 
modo espo-
nenziale dai 
2,3 milioni di 
tonnellate del 
1950 ai 448 
milioni di ton-
nellate del 
2015. Un dato 
che dovrebbe 
raddoppiare 

dal 2050. Spesso 
le plastiche con-
tengono additivi 
che le rendono 
più resistenti, più 
flessibili e dure-
voli. Molte di que-
ste sostanze, pe-
rò, possono pro-
lungare la vita dei 
prodotti nel mo-
mento in cui ven-
gono gettati via. 
Si stima che alcu-
ni possano durare 
almeno 400 anni 
prima di degra-
darsi. Ogni anno 
milioni di animali 

vengono uccisi dalle 
plastiche: uccelli, pesci 
e altri organismi marini. 
Si sa che circa 700 spe-
cie, comprese quelle a 
rischio di estinzione, 
sono state in qualche 
modo colpite dalla pla-
stica. E praticamente 
tutte le specie di uccelli 
marini mangiano que-
sto materiale. Alcuni 

test hanno confermato 
danni al fegato, danni 
cellulari e disturbi del 
sistema riprodutti-
vo che hanno indotto 
alcune specie, come le 
ostriche, a produrre 
meno uova. 

 

Classe 2B 



G 
iovedì 21 ottobre 
il professor Cri-
stiano Bartolucci, 
zoologo dell’Uni-

versità di Ferrara, ha incon-
trato la classe 2B, per ri-
spondere ad alcune curiosi-
tà emerse tra gli alunni af-
frontando i Vertebrati nella 
programmazione di scien-
ze. E’ stato presentato un 
approfondimento sulla vi-
sione degli animali in cui 
sono state illustrate le di-
verse titpologie di visione 
bicromatica, tricromatica e 
quadricromatica presenti 
negli invertebrati e nei ver-
tebrati. Il prof. Bartolucci ha 
mostrato alcune particolari-
tà come lo straordinario oc-
chio degli insetti che mette 
a fuoco contemporanea-
mente oggetti a diverse di-
stanze e in tutte le direzioni 

e 

che è oggetto di studio da 
parte delle nuove tecnolo-
gie per la costruzione di te-
lecamere digitali dalle enor-
mi potenzialità. Ed è anche 
l’occhio dei cefalopodi ca-
pace di vedere nelle pro-
fondità marine gli animali 
bioluminiscenti. Il professo-

re ha poi risposto alle do-
mande della classe e in 
particolare gli alunni si sono 
dimostrati interessati ai 
meccanismi di nuoto in pro-
fondità dei mammiferi ma-
rittimi, alle pecuriolità dei 
rettili di grosse domensioni 
quali i coccodrilli e ai mec-
canismi di cambiamento di 
colore presenti nei cama-
leonti. La lezione si è con-
clusa mostrando ai ragazzi 
un modellino dell’apparato 
boccale di un pitone, un 
corno di ungulato e una 
pinna dorsale di squalo. 

 

Classe 2B 

L’Università di Ferrara entra tra  i banchi deLLa boiardo  


